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La Corte e noi 
LUCIAMO VIOLANTE 

L a sentenza sul decreto Berlusconi conlerma 
che la Corte costituzionale ha avviato una 
nuova fase della sua trentennale esistenza. 

La prima fase va dalla sua istituzione, nel 
• ^ • m I9SS, alla (ine degli anni 70. La linea domi
nante fu costituita dallo smantellamento delle leggi fa
sciste più odiose. Sotto I colpi della Consulta franarono 
molti articoli, dei testi di polizia e dei codici penali. 
Negli anni successivi, in corrispondenza dell'emergen
za terroristica e della crisi economica, ci fu una brusca 
frenata. Leggi indubbiamente limitatici della libertà 
individuale e di diritti economici vennero convalidate 
per l'eccezionalità della situazione ed il loro carattere 
temporaneo. 

Ora la Corte è uscita dall'emergenza e propone sé 
stessa come garante dell'equilibrio tra I poteri dello 
Stato e dell'effettività dei diritti dei cittadini. Alla luce di • 
queste linee guida si possono leggere tutti i più impor
tanti provvedimenti dell'ultimo periodo. 

E stata riconosciuta l'incostituzionalità di un decreto 
legge, reiterato per ben cinque volte, perché la reitera-
itone aveva svuotato l'autonomia regionale. Ed è stata 
colta l'occasione per stabilire un Importante principio 
generale a tutela del Parlamento contro le prevarica
zioni dell'esecutivo; «In via di principio la reiterazione 
dei decreti legge suscita gravi dubbi relativamente agli 
equilibri istituzionali e agli equilibri costituzionali», Per 
garantire l'indipendenza di tutte le magistrature nei 
confronti del governo e di altri poteri si é stabilito che 
anche la Corte del conti e la magistratura militare han
no diritto a propri organi di autogoverno, come il Csm 
per la magistratura ordinaria. Altre decisioni hanno da
to concretezza ad importanti diritti sociali. 

Un esangue fantasma normativo come il diritto alla 
salute ha acquistato vigore e corposità dopo alcune 
sentenze. E stato dichiarato risarcibile il danno alla 
Hlute, indipendentemente dal reddito della persona 
lesa, E stata riconosciuta la malattia professionale del 
lavoratore, anche al di fuori delle tabelle. Il lavoratore 
si è visto riconoscere il diritto a detrarre dal periodo 
(«ria|e i giorni di effettiva e documentata malattia sof
ferta durante le ferie, 

La dilferenza femminile è stata incorporata nell'ordi
namento costituzionale in due Importanti occasioni, 
Quando si è stabilito che le donne possono andare in 
pensione a 55 o a 60 anni, a loro scelta, e a differenza 
degli uomini, proprio per II rilievo che assume la loro 
specificità. E quando si è respinta, con la nota ordinan
za del presidente Saya, la pretesa di conferire alla vo
lontà dell'uomo un'efficacia condizionante nella deci
sione d| abortire assunta dalla donna. 

U na concezione fortemente garantista del 
rapporti tra cittadini e Stato ha dato origine 
alla storica sentenza sulla non punibilità in 
caso di ignoranza di una legge penale. Ulti-

i—mm mo ma non meno Interessante capitolo del-
la recente ^tlvità della pofte è la rapIdltàUelie senteì!-
zi; I giudici co'Stltuzìénalf sono riusciti a liberarsi dlun 
pauroso arretralo che li costringeva a decidere'dopo 
sette o otto anni. Oggi decidono dopo cinque-sette 
mesi, un vero record nella patria dei ritardi del diritto. 
Senza precipitare In fastidiosi attivismi giudiziari la Cor
te propone un modello italiano di moderna democra
zia politica. La crisi della società Industriale e l'avvento 
della società post-industriale hanno investito anche in 
Italia l'assetto sociale ed il tradizionale panorama poli-
ileo, SI sono determinate profonde disgregazioni e 
nuove riaggregazioni nel tessuto sociale. I progetti poli
tici generali sono stati doppiati da un estremo protago
nismo personalistico, La lentezza del sistema politico e 
della pubblica amministrazione ha indebolito alcune 
ragioni fondamentali della democrazia e della legalità, 
Allo Stato sociale In crisi è stato chiesto di ritirarsi per 
far spazio al mercato, Tutti ricordano la polemica sul 
lacci e lacciuoli. Corollario di questi orientamenti è un 
modello politico fondato sulla concentrazione del 
massimo di poteri sull'esecutivo e sul conseguente in
debolimento di Parlamento, magistratura e mezzi d'In-
formazione. 

La Corte costituzionale propone un altro modello, 
fondato su di un rigoroso equilibrio Istituzionale, sulla 
rapidità delle decisioni, sul rafforzamento della società 
civile nel confronti del sistema politico e della pubblica 
amministrazione. È ciò che serve per realizzare una 
democrazia governante che renda i servizi pubblici do
vuti, espande e concretizza i diritti civili, privilegia la 
rapidità dei decidere e, rendendosi conto che in una 
società complessa non tutto può partire dal versante 
pubblico, Incentiva ogni forma di solidarietà sociale. Di 
qui, inoltre, può partire un concreto progetto di riaggre-
gazlone della società civile attorno ad un nuovo senso 
del dovere. Se ne è accorta per prima, come spesso 
accade, l'imprenditoria italiana, che comincia a discu
tere seriamente dell'etica degli affari, visto che nessun 
mercato può reggersi a lungo senza regole. Non sareb
be la prima volta che in una democrazia adulta le linee 
del rinnovamento Istituzionale vengano anticipate dalla 
Corte Suprema. 

A l Policlinico Umberto I di Roma 
tra la disperazione dei malati 
e l'insufficienza della struttura pubblica 

Un reparto del Policlinico romano "Umberto I» 

Diario domenicale 
di un medico di turno 
• • ROMA. La prima chia
mata arriva alle 10,30 del 
mattino. Domenica di luglio, 
l'ospedale si sta appena sve
gliando nell'aria improvvisa
mente più" fresca di una Ro
ma semideserta. Sono di 
guardia alla neuro del Poli
clinico Umberto I e dall'a
stanteria mi chiedono se c'è 
posto per un collega che ha 
avuto un ictus nel reparto di 
terapia intensiva per I pa
zienti cerebrovascolarì. Mi 
informo e vengo a sapere 
che II reparto è chiuso per 
turno, riaprirà ad agosto. Di 
letti nei reparti in attività del
la neuro ce n'è, debbo ri
spondere, uno solo ed è per 
donna. Gli esami di cui il pa
ziente avrebbe bisogno ur
gente per impostare la tera
pia (Doppler, Tac, analisi dei 
sangue) non sono possibili 
di domenica perché l'ospe
dale, un grande ospedale 
universitario con più di tre
mila posti letto non è in gra
do di assicurarli. Inviare un 
paziente in queste condizio
ni in altri ospedali, al San 
Giovanni o al San Camillo 
sembra inopportuno ed im
prudente. In capo a qualche 
ora i familiari salutano con 
riconoscenza I medici e gli 
Infermieri capaci di mante 
nersi gentili ed efficienti in-
un inferno come quello del
l'astanteria e portano il loro 
malato in una clinica privata 

La seconda chiamata arri
va alle 11. Il signore che è 
arrivato In reparto da un paio 
d'ore chiede di capire per
ché sta qui. La cartella parla 
di tumore cerebrale diagno
sticato con la Tac presso una 
struttura privata. Lo hanno 
mandato in neurologia, capi
sco leggendo, perché la neu
rochirurgia è chiusa. Lui 
piange ed ha paura mentre la 
testa gli fa male ed io prepa
ro una cartella inutile perché 
l'unica cosa da fare sarebbe 

Questa è la cronaca di un turno di guardia, di 
domenica, al reparto neuro del Policlinico Umber
to I di Roma. Reparti chiusi, personale insufficien
te, macchinar) inutilizzabili, posti letto che manca
no: tutto questo in un solo giorno, mentre i pazienti 
soffrono e chiedono disperatamente aiuto. Alla fi
ne, quasi per tutti, c'è una sola via di uscita: rivol
gersi ad una clinica privata: e chi non può aspetta. 

LUMI CANCMNI 

il trasferimento in un ospe
dale dove lo si possa opera
re. Masi PPtrl fj»tó4flti|ieos4 
solo domani I n ctfsafè'pn.-. 
sto, o un po' più in là, perché 

Suesto paziente non ha i sol-
I ed il potere che servono 

per entrare in una cllnica pri
vata. Come la donna che sta 
nella corsia'accanto, con
dannata ad una morte atroce 
da un tumore che ha recidi
vato e che si lamenta da un 
giorno per una crisi di proci-
denza emorroidaria. Dico di 
togliere il ghiaccio che può 
solo peggiorare la situazione 
e chiedo di farle impacchi 
(non può alzarsi) con ovatta 
bagnata d'acqua tiepida e sa
le. Ma l'infermiere (quello 
che poco prima mi ha detto 
che crede nel servizio pub
blico in cui sta da solo lavo
rando per otto ore con qua
ranta pazienti gravi) allarga 
le braccia dicendo che il sale 
non c'è. Che non c'è a chi 
chiederlo, Che lui non può 
muoversi da 11, e Dio solo sa 

Stianto è vero. Che lo cre
eranno al parenti appena 

saranno lì 
La terza chiamata, la più 

terribile, arriva nel primo po
meriggio Una ragazza di 14 
anni, già operata anni fa per 
un tumore al cervello, si è 
sentita male mentre era In 
vacanza, il vomito, il dolore 
di testa rapidamente insop
portabile parlano e altri sin 
tomi mi fanno capfre che 
servirebbero anche qui, an

cora di domenica, nonostan
te sia domenica, i neurochi
rurghi 4 la Tao.- Nel pómerig-; 

-gjo di sole i suoi coetanei-
stanno al mare, in montagna 
0 in piscina e lei sta qui dove 
una organizzazione ospeda
liera confusa e fuori del tem
po le nega il più elementare 
dei diritti: quello di rendere 
meno atroce la sua sofferen
za. Nello stupore immoto dei 
medici e degli infermieri che 
si vergognano delle condi
zioni in cui sono costretti a 
lavorare. Fino al momento in 
cui i suoi genitori decidono 
di andare altrove: senza rab
bia, come se ildolore li aves
se distanziati di mille anni 
dalla stupidità delle strutture 
cui si sono rivolti per trovare 
aluto. Sopportando pazien
temente perfino le difficoltà 
proposte dalla burocrazia 
per l'ambulanza che non 
può portare una ragazza «do
ve dicono loro». 

Pallida e rigida nel suo let
tino, la ragazza non ha do
mande né commenti per 
quello che le accade intor
no. Lucida e triste usa le for
ze che ha per mantenersi im
mobile perché ogni tipo di 
movimento le fa male. Ed io 
penso guardandola, e non so 
muovermi da II, alle discus
sioni del partiti sulla riforma 
sanitaria, ai libri e alle riviste 
su cui gii studenti di medici
na imparano le cose che do
vrebbero fare per i pazienti. 

All'importanza incredibil
mente trascurata del fattore 
umano all'interno di una 
giungla di parole, rigide e 
pallide, a proposito di rego
lamenti, di funzioni, di com
petenze e di contratti. Agli 
anni in cui fare il medico 
sembrava avesse un senso 
all'interno di una organizza
zione ospedaliera che ri
spondeva, più o meno, alla 
logica delle cose che si sape
vano sulle malattie. Alla con; 
tradizione profonda, forse. 

^nsanibilejchejr è lletermi» 
naJa*ai&7&in*ntodel? 
le precedenti strutture di po
tere e le necessità collegate 
allo sviluppo,del nuovo: In 
tema di tecnologia e di co
noscenze, di forme della do
manda d'aiuto e di crescita 
complessiva delle esigenze. 
Al bisogno di fare esplodere 
questo tipo di contraddizioni 
che attraversano trasversal
mente senza trovare atten
zione né interesse tutte le 
forme tradizionali di organiz
zazione politica, sindacale, 
universitaria o professionale. 
Al ruolo che le sinistre po
trebbero avere in questo tipo 
di processo se accettassero 
l'idea per cui chi fa politica 
deve prima ascoltare la real
tà e poi formulare giudizi e 
proposte. Alla stupidità com
plessiva di cui diamo prova 
in quanto genere umano, qui 
ed altrove, dal governo e 
dall'opposizione, rivendi
cando o usando I privilegi di 
cui la fortuna ci ha fatto do
no. 

Quando scende la sera, 
poi, non penso proprio più a 
niente. Vorrei soltanto in
contrare ancora la ragazza 
che mi è passata vicino oggi 
ed i suol genitori. Per ringra
ziarli della dignità del loro si
lenzio. Per tacere con loro al 
riparo dal correre confuso 
delle chiacchiere sentite per 
tanti anni sulla sanità. 

Intervento 

Se diciamo che l'ambiente 
è questione centrale 

allora passiamo ai fatti 

GIUSEPPE OAVÌOU 

M attioli e Scalia su l'Unità («verdi 
contro rossi, così si fa il gioco di 
chi inquina») nlevano che le 
proposte del Pei su ambiente e 

• • M sviluppo nel documento di 
qualche settimana fa, «non diffenscono so
stanzialmente da gran parte delle analisi e 
del documenti più approfonditi di parte 
ambientalista» e invitano di conseguenza a 
respingere, perché stenle, la polemica tra 
rossi e verdi. 

Bene. Vediamo, intanto per noi. Si sa, i 
documenti hanno valore e incidono, nel 
bene e nel male (e questo su ambiente e 
sviluppo mi pare ottimo e realmente inno
vatore della nostra cultura) sicuramente 
quando vengono assunti da un organismo 
dirigente, quando diventano impegnativi: 
la direzione ad esempio si è pronunciata o 
il documento ha solo il valore di «materia
le» preparatorio delia Conferenza pro
grammatica? O dei Congresso? Se non è 
impegnativo, il documento deve essere og
getto di esplicito confronto politico: siamo 
d'accordo? In ogni caso va verificato, anzi 
trova la, sua efficacia, nelle scelte reali. E 
perché non dovremmo farlo? Soprattutto 
dopo l'esito dei referendum sul nucleare, 
che ci hanno visti, se non decisivi, sicura
mente protagonisti e dopo una discussione 
appassionata, senza confronto in nessu-
n'altra forza politica. Se il documento non 
serve a supportare scelte concrete e a ve
rificarle (o viceversa), tutt'al più segnala la 
sensibilità e l'intelligenza politica dei suoi 
estensori, ma si nduce a testimonianza 
inoffensiva e Inastrante. Con l'effetto di ali
mentare la perdita di credibilità per l'asso
ciazione politica che in qualche modo lo 
produce. 

Inutile nascondere, o ridurre la portata 
degli elementi di discontinuità del docu
mento rispetto alla nostra tradizione: l'as
sunzione della questione centrale del rap
porto ambiente/sviluppo comporta conse
guenze dirette, di grandissima rilevanza 
pratica e complessiva, fuori dalle generi
che varianti della «coniugazione» tra l'uno 
e l'altro. Assumere infatti la centralità della 

Suestione ambientale vuol dire oggi porre 
dato ambientale come parametro e limite 

nelle opzioni dello sviluppo e insieme co
me leva di una concreta nuova qualità del
lo sviluppo e della vita quotidiana; come 
strumento dì innovazione e nuove conve
nienze per le imprese; come occasione di 
occupazione qualificata. Sono opzioni di 
grande valenza, europea, nazionale, loca
le: nella spesa e negli investimenti pubblici * 
e privati, da'rendere prioritari rispetto ad 
altri/difesa del (ufilo, invece epe ulteri*» 
espansione delle autostrade, ecc.). 

L a scelta non è facile. Comporta 
una svolta radicale. La questio
ne ambientale è o no un ele
mento distintivo, qualificante di 

f ^ H una sinistra europea alternativa, 
in un mondo sempre più interdi

pendente? Stiamo attenti su questa frontie
ra a non dover correre dietro Gorbaciov; e 
allo stesso Papa dell'ultima enciclica. 

E una fuga in avanti? Sicuramente vi si 
stanno misurando i governi del bacino del 
Reno, così come siamo impegnati perché 
avvenga anche nel*bacino padano: una ne
cessita e una sfida delle aree economiche 
Elù sviluppate, per stare solo all'Occidente. 

alternativa: aspettare che esplodano due, 
tre, mille Farmoplant. Dove, come si vede 
anche in questi giorni, ci rimettono i dipen
denti, e anche i verdi. Ma, ecco l'altra do
manda di fondo: non sono queste posizio
ni, magari suggestive, proprie di associa
zioni votate ajropposizione senza prospet
tive di diventare governo? In realtà qui 
emergono la dissociazione e il paradosso 
principale della questione ambientale. 

La dissociazione: la sensibilità ambienta
le è oggi assai estesa e probabilmente ogni 
referendum in sé troverebbe - ha trovato 
finora - una grandissima maggioranza am
bientalista: vedi i referendum sul nucleare, 
come quelli sulla chiusura del traffico nei 
centri stonci. Ma non si può dire altrettanto 
della disponibilità reale ad accettarne le 
conseguenze esplicite, una politica energe
tica e dunque deilo sviluppo radicalmente 
nuova; un nassetto effettivo della circola
zione nelle aree urbane, ecc. cosicché gli 
stessi interessi diffusi si esprimono in termi
ni, appunto, dissociati, vanificando la que
stione centrale della rappresentanza. In 

una convivenza con una pratica dominante 
che accetta le sole correzioni che non rie
sce ad evitare. La ripresa dell'egemonia de
mocristiana, per stare a casa nostra, lo con
ferma. . " * . 

Il paradosso: la sensibilità ambientale 
cresciuta innanzitutto per movimenti, con 
azioni specifiche e anche complessive (i 
referendum) ha più dì altre bisogno di go
verno, di decisione tra scelte concreta
mente alternative, trasparenti nei loro pro
cessi formativi e nella esplicitazione delle 
loro conseguenze. Richiede insomma la 
capacità di indicare una direzione di mar
cia concretamente riconoscibile e perciò 
chiara, radicale nelle opzioni di fondo; e 
nello stesso tempo di assumere anche le 
contraddizioni del tipo di sviluppo tuttora 
dominante, per modificarlo. Ad esempio, 
nel trionfo che appare irresistibile della cir
colazione privata e nelle esplosioni del 
problema dei rifiuti, la necessità di operare 
sia sugli effetti (razionalizzare lo stesso si
stema della viabilità, decidere dove mette
re a casa nostra i rifiuti che produciamo) 
sia sulle cause (riequilibrio tra i modi di 
trasporto, modifica degli assetti produttivi 
per ridurre e migliorare la quantità e qualità 
dei rifiuti). Complessivamente, appunto, 
governare per sistemi: dove però, ecco la 
discriminante, il punto dì riferiménto non è 
dentro ma all'esterno al circolo vizioso do
minante. Certamente, bisogna disinquina
re, ma nello stesso tempo modificare le 
fonti dell'inquinamento: non solo per con
trastare l'aumento dei costi del disinquina
mento, ma anche per non ridurne l'effica
cia. 

La altra faccia dell'assunzione del 
' parametro ambientale nell'a

zione di governo sta nell'acce-
lerare le riforme istituzionali, 

• n i ^ m che qui appaiono più compren
sibili, perché si rapportano a un dato rico
noscibile dall'esterno, da parte dei singoli, 
come degli interessi: l'ecosistema, come 
un bacino idrografico. L'azione promossa 
dalle Regioni padane e intrecciate con il 
movimento innanzitutto dei comunisti -
dove c'è stato, come in Emilia-Romagna -
ha trovato un primo sbocco nella confe
renza del risanamento e tutela del bacino 
del Po collegato all'Adriatico, e pone al
l'ordine del giorno la necessità matura di, 
un'autorità di bacino, come avviene in altre 
esperienze europee. E in termini sicura-

gna: sia perché al centro di grandi collega
menti nazionali (e perciò ci siamo dovuti 
misurare con la congestione e la sicurezza 
dell'autostrada del Sole, promuovendo da, 
qui la significativa e positiva esperienza del
la commissione nazionale di impatto am
bientale sul progetto di attraversamento 
autostradale Bologna-Firenze); sia perché 
siamo parte di un area, la Padania, tra le 
più ricche del paese e con problemi della 
stessa qualità delle aree più sviluppate del
l'Europa occidentale (ma la qualità dei pro
blemi è davvero radicalmente diversa nel
l'area napoletana; sia perché i comunisti 
qui esercitano responsabilità diretta di go
verno. Oggi puntiamo a fare dell'ambiente 
la matrice e il parametro fondamentali del
le scelte di sviluppo e del governo del terri
torio, con un punto di osservazione che 
cerchiamo di collocare a scala nazionale 
ed europea: la recente sessione straordina-
na del Consiglio regionale sull'ambiente 
segna da questo punto di vista un'impor
tante novità con approdi concretamente 
impegnativi. 

Non so se e in che misura il nostro tenta
tivo può essere oggi uno dei punti qualifi
canti del nuovo corso della politica nazio
nale. Sicuramente a scala di governo ci 
stiamo misurando col paradosso ambienta
le, non facile per noi, ma ineludibile anche 
per i verdi. In ogni caso a scala nazionale e 
locale non si tratta tanto di vedere se dob
biamo litigare o andare d'accordo con i 
verdi: il problema riguarda innanzitutto 
noi. Certamente in un nuovo rapporto am
biente/sviluppo possiamo ritrovare con la 
testa in avanti e dall'interno dei processi 
produttivi, di benessere e di civiltà che ab
biamo concorso a realizzare, un elemento 
centrale della nostra identità, da ricostrui
re, senza protezioni. 
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• i II compagno Giuseppe 
Bandmu mi scrive non dalla 
Sardegna, ma da Campoleone 
(Castelli romani), dove vive 
insieme ad altri pastori sardi 
trapiantati e felicemente inte
grati nella zona Dice- «Espri
mo qualche dissenso sul tuo 
articolo sulla non violenza 
(Tblstoj e Gandhi* 8 giugno), 
e vorrei che lo trasmettessi 
anche a Pietro Folena, che 
consiglia a tutti i comunisti la 
non violenza Come metodo? 
O valore? Questo ragiona
mento a me pare presuppon
ga che I comunisti, o alcuni 
comunisti, abbiano fatto pro
pria la violenza, se non oggi in 
passato, e che essa sia rimasta 
come scheletro nell'armadio 
lo penso che la violenza mani
festatasi nelle varie epoche 
storiche era un effetto del li 
vello di scontro scelto dalle 
classi a noi avverse, che ci 
avevano chiuso tutte le altre 
vie. Per un altro verso non mi 
trovo d'accordo con chi ha 
scritto che la violenza è la le
vatrice della storia. È un'affer 
inazione che denota fatali

smo e rinnega la capacità di 
amore e giustizia dell'uomo». 

Nessuno scheletro nell'ar
madio, Caro Bandinu, ma 
qualche confusione nella no
stra biblioteca c'è stata In un 
bel libro Sulla Violenza (Mon
dadori, Milano 1Ó71, Hannah 
Arendt cita per esempio la fra
se di Mao «il potere nasce sul
la canna del fucile; e le con
trappone, giustamente, la po
sizione di Marx il quale «era 
consapevole del ruolo delia 
violenza nella stona, ma que
sto ruolo era per lui seconda
rio- Tutt'altro che marxiste 
Inoltre, ma qua e là circolanti, 
sono state le tesi di Georges 
Sorci (Réflexions sur la vio-
lence, 1907), che predicava il 
rovesciamento della borghe
sia attraverso lo sciopero ge
nerale più o meno insurrezio
nale. Uno dei capitoli del suo 
libro (pagine 161-207) è inti
tolatoMoraltté de la violence, 
ed è un miscuglio di critica 
sociale e di esaltazione della 
brutalità Si osserva (l'Italia 
della P2 può confermarlo) 
che «le associazioni politico-
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Rivoluzionario oggi 
dunque non violento 

criminali che agiscono con 
frode hanno un posto ncono-
sciuto in una democrazia 
giunta a maturità»; ma poi si 
contesta l'idea che «qualsiasi 
atto dì violenza sia la manife
stazione di un regresso verso 
la barbane» Uno degli esempi 
di Sorel è isolano: viene infatti 
rivalutata la «vendetta dei cor
si», giustificandola in base alle 
carenze delle leggi e alle ini
quità dello Stato. I corsi e i 
sardi sanno per esperienza, 
purtroppo, che le vendette, 
anche se rispondenti a un co
dice pnmltivo, lacerano ia so
cietà, colpiscono persone in
nocenti e aggravano ogni ma
le. 

Ma temo di aver divagato, 
cominciando a parlare di ar
madi e di biblioteche. Guar
diamo piuttosto alla realtà 
d'oggi, ai movimenti che nel 
nostro secolo si sono aggiunti 
(o integrati criticamente, o so
stituiti) alla tradizione marxi
sta. 

Oltre alle varie tendenze 
derivate dal gandhismo, vedo 
tre altre grandi correnti. Una è 
Il pacifismo, che è basato su 
una consapevolezza- la guerra 
nucleare, oggi, non può più 
essere considerata «la prose
cuzione della politica con altri 
mezzi», come diceva Von 
Clausewitz, ma sarebbe un 
suicidio collettivo. L'altra è 

l'ambientalismo, che è basato 
sul rifiuto di considerare la na
tura come oggetto di dominio 
e di sfruttamento, e sull'oppo
sto concetto di armonia, di 
equilibrio dinamico tra l'uo
mo e la biosfera. C'è infine la 
teologia della liberazione, che 
in molti paesi dell'America la
tina ha sostituito, come ade
sione popolare e come spe
ranza di nscatto, le illusioni 
che avevano suscitato venti o 
dieci anni fa varie esperienze 
di guerrìglia spesso finite tra
gicamente, non solo per ì pro
tagonisti ma anche per le sorti 
politiche di molti paesi, 

Questo sommano elenco 
nguarda vane correnti di pen

siero e d'azione che non esite
rei a chiamare rivoluzionarie. 
Tendono infatti a trasformare 
radicalmente e positivamente 
i rapporti sociali, i poten, i 
comportamenti umani. Ebbe
ne, nessuna di esse fa appello 
alla violenza. Anzi, tutte la ri
pudiano come mezzo e come 
fine. Da ciò, penso, dobbiamo 
apprendere. 

La tetterà di Bandinu con
clude che «da un confronto 
con tali espenenze non po
tremmo che uscirne anicchiti 
nella nostra identità». Giusto, 
sarebbe anche possibile arric
chire la cultura italiana: poco 
recettiva alle espenenze di al
tri continenti (questo è un vi
zio comune dell'Europa); e 
spesso, nella stona recente, 
troppo sensibile al fascino 
della violenza. In Italia è nato 
il fascismo. Qui ha avuto la 
sua stagione più lunga e più 
dura il terrorismo. In Italia c'è 
una storia di intellettuali in* 
fluenti, che hanno alimentato 
L'ipnosi della violenza. Nel 
bel libro di Franco Ferrarotti, 

(Rizzoli, Milano 1979) che ha 
appunto questo titolo, ci sono 
molti esempi. Il futurista Mari-
netti che esalta «la velocità, lo 
schiaffo e il pugnale» e che 
proclama «la guerra, sola igie
ne del mondo». Il letterato Pa-
pini che afferma: «Le riviste 
non bastano, ci vogliono le 
pedate»; e che a proposito del 
primo conflitto mondiale di
ce. «Amiamo la guerra e assa
poriamola da buongustai fin
ché dura. Appunto perche 
spaventosa e tremenda e terri
bile e distmggitrìce, dobbia
mo amarla con tutto il cuore 
di maschi». Non sono diversi, 
nella sostanza, i proclami re
centi delle varie formazioni 
terroristiche; e gli insegna
menti che alcuni falsi maestri 
hanno diffuso nelle aule uni
versitarie dieci o venti anni fa, 
Più cauto il linguaggio; diverse 
le giustificazioni, ricercate 
nella ritorsione contro vere o 
presunte violenze delio Stato; 
ma uguale l'appello alla priori
tà della forza sulla ragione, 
delia prepotenza sul consen-

IMMttfflBIiniIfflllil 2 
l'Unità 

Mercoledì 
20 luglio 1988 


